Don Giuseppe Sala
Cuggiono

LETTERA

AI

COLOSSESI

COMMENTO
DI

S. TOMMASO D’AQUINO

1
QUADERNI SI CATECHESI BIBLICA

INTRODUZIONE
Il metodo seguito da S. Tommaso è quello letterale, cioè parola per parola, che egli applica con singolare maestria, tenendo conto del contenuto generale dell’opera e soprattutto dell’intenzione dell’autore.
Anche nella Lettera ai Colossesi San Tommaso tiene conto delle opinioni dei Padri Greci e Latini, e anche di alcuni maestri della Scolastica, servendosi delle raccolte dei testi, le famose Glosse, in uso ai suoi tempi.
La materia della Lettera ai Colossesi è accennata dallo stesso S. Tommaso alla fine del Prologo:

<Poiché nella Lettera agli Efesini aveva mostrato la modalità dell’unità ecclesiale e nella Lettera ai Filippesi il suo progresso e la sua conservazione, in questa Lettera ai Colossesi egli tratta della sua custodia contro gli eretici i quali la corrompevano seducendoli…>.

Tra le pagine più belle di questo commento ne riporto alcune.

Nel commento al Capitolo 1 sono particolarmente illuminanti i chiarimenti sul primato di Cristo rispetto a ogni creatura; egli ce li offre spiegando il versetto: <Egli è l’immagine del Dio invisibile>.

Lo vedremo quando commenteremo il testo.
Nel Capitolo 2 sono molto profonde le spiegazioni che S. Tommaso offre del versetto: <In Cristo sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza>.
Nel Capitolo 4, commentando il versetto: <Pregate anche per noi>, S. Tommaso illustra efficacemente le qualità della preghiera; essa deve essere assidua, grata e vigilante.
PROLOGO

A ciascuna Lettera S. Tommaso premette un prologo, costituito da una espressione biblica che concorda con la materia della Lettera che sta per commentare.
L’espressione biblica del prologo alla Lettera ai Colossesi è la seguente: <Difendeva i campi con la sua spada…> (1 Mac.3,3).
Queste parole, dice S. Tommaso, concordano con la materia di questa Lettera ai Colossesi, poiché tutta la condizione della vita presente consiste in una lotta di combattenti le cui dimore sono dette accampamenti.
Gb.7,1 dice: “Una milizia è la vita dell’uomo sulla terra”.

Così Paolo li proteggeva con la spada spirituale, perché nelle sue lettere riprendeva i peccati, confutava le eresie e li incoraggiava alla pazienza.

E così si fa cenno a due cose nelle parole che sono state proposte, cioè
· alla condizione della Chiesa, quando si dice <i campi>, e
· all’impegno dell’Apostolo quando dice <difendeva>.

Infatti,
· nella Chiesa ci deve essere la preoccupazione di evitare i mali spirituali, e
· per quanto concerne la difesa, l’Apostolo era preoccupato come un pastore, il cui compito è di guidare le pecore in modo diligente così che non sbandino; <Cammina innanzi a loro> (Gv.10,4; e l’Apostolo si comportava in questo modo; inoltre le difende coraggiosamente, perché non abbiano a soccombere.
Così la materia di questa Lettera è la seguente: poiché 
· nella Lettera agli Efesini l’Apostolo aveva mostrato la modalità dell’unità ecclesiale e
· nella Lettera ai Filippesi aveva mostrato il  progresso di tale unità,
· in questa Lettera egli tratta della sua custodia contro gli eretici i quali la corrompevano seducendoli…
CAPITOLO 1
LEZIONE 1 (1,1-2)

1. Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Tomoteo,
2. ai santi e fedeli fratelli in Cristo che dimorano in Colosse: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal nostro Signore Gesù Cristo.

Questa Lettera è divisa nel saluto e nella trattazione (dal v.3).
Nel saluto l’Apostolo presenta le persone che salutano, le persone salutate e i beni auspicati.
Versetto 1.

L’Apostolo presenta le persone che salutano.

Anzitutto si accenna al personaggio principale con il nome di <Paolo>, che significa <minimo, umile>.
Sono infatti gli umili che ricevono la sapienza.

<Hai tenuto nascosto queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli> (Mt.11.25).
Paolo dice di essere chiamato <apostolo>, cioè inviato per procurare la salvezza dei fedeli.

<Come il Padre ha mandato me, così io mando voi> (Gv.20,21).

Paolo è l’Apostolo non di uno qualsiasi, ma di <Gesù Cristo>, del quale egli cerca la gloria, e non la gloria di se stesso.

<Noi infatti non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore; quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù> (2 Cor.4,5).

Ma ci sono alcuni che ricevono un incarico dall’ira di Dio a causa del peccato del popolo.
Gb.34,33 dice: <Egli fa regnare il malvagio per i peccati dei popolo>.
Os.13,11 dice: <Ti ho dato un re nella mia ira>.
Paolo però riceve un incarico non dall’ira di Dio, ma <per volontà di Dio>, ossia per il suo beneplacito.
Ger.3,15 dice: <Vi darò pastori secondo il mio cuore, i quali vi guideranno con scienza e intelligenza>.
La persona aggiunta è <Timoteo>.

<Un fratello aiutato da un fratello è come una città fortificata> (Pr.18,19); Timoteo aiutava Paolo.
Versetto 2a. 

Vengono presentate le persone salutate; sono i santi e i fedeli di Colosse.
I santi sono detti maggiori; i fedeli sono detti minori; anche i fedeli hanno la fede senza la quale è impossibile piacere a Dio (cf. Eb.11,6).
Versetto 2b.

Vengono presentati i beni che sono auspicati, cioè

· <la grazia>, che è il principio di ogni bene; <Sono giustificati gratuitamente per la sua grazia> (Rm.3,24);
· <la pace>, che è il frutto ultimo di ogni cosa.

E fa questo <da Dio Padre> del Signore nostro Gesù Cristo, per natura, <nostro> per grazia; <e dal nostro Signore Gesù Cristo>…quanto alla natura umana assunta.
LEZIONE 2 (1,3-8)

3. Noi rendiamo continuamente grazie a Dio, Padre dei Signore nostro Gesù Cristo, nelle nostre preghiere per voi,
4. per le notizie ricevute circa la vostra fede in Cristo Gesù, e la carità che avete verso tutti i santi,
5. in virtù della speranza che vi attende nei cieli. Di questa speranza voi avete già udito l’annunzio dalla parola di verità del Vangelo,
6. il quale è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa; così anche fra voi dal giorno in cui avete ascoltato  e conosciuto la grazia di Dio nella verità,
7. che avete appreso da Epafra, nostro caro compagno nel ministero; egli ci supplisce come un fedele ministro di Cristo,
8. e ci ha pure  manifestato il vostro amore nello Spirito.
Versetto 3.
Inizia la trattazione della Lettera.
L’Apostolo premette il rendimento di grazie: <Noi rendiamo grazie a Dio>, che è l’autore delle grazie.
E fa ciò <continuamente>, per il passato e per il futuro.

Infatti, sebbene non possiamo pregare continuamente in modo attuale, tuttavia lo possiamo  fare in modo abituale mediante la carità.
<Pregate senza interruzione> (1 Ts.5,17).
<Pregate sempre senza stancarvi> (Lc.18,1).

Versetti 4-5.
L’Apostolo presenta la materia del rendimento di grazie: sono i benefici ricevuti dai Colossesi.
Il nostro bene consiste soprattutto nella fede, nella speranza e nella carità,
Per mezzo della fede noi riceviamo la conoscenza di Dio.
Per mezzo della speranza noi siamo innalzati fino a Dio.

Per mezzo della carità siamo uniti a Dio.
<Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità…> (1 Cor.13,13).
Perciò l’Apostolo rende grazie per queste tre virtù, e in primo luogo perché i Colossesi posseggono la fede.
Infatti l’Apostolo stesso non ha annunciato loro il Vangelo, ma lo aveva fatto un suo discepolo chiamato Epafra, e successivamente Archippo.
E perciò dice: <per le notizie ricevute della vostra fede>, che è il principio della vita spirituale.
<Il giusto vivrà per la sua fede> (Ab.2,4).

<Chi si accosta a Dio deve credere…> (Eb.11,6).

Ma una fede che opera senza l’amore è morta, come si dice in Gc.2,17.
Perciò è necessario che sia presente anche un amore attivo.

Perciò dice: <circa la carità che avete…>.
Ora, esistono due amori:

· un amore di carità e
· un amore mondano.

Però l’amore mondano non si estende a tutti, perché un amore del genere è rivolto a coloro con i quali ci si trova in comunione, che è la causa dell’amore stesso.
Ora, nell’amore mondano questa causa non è rivolta verso tutti, ma soltanto verso i consanguinei e i mondani.
L’amore di carità invece si estende a tutti; e perciò dice:<verso tutti>.
E benchè anche i peccatori siano amati mediante la carità, ciò avviene perché un giorno siano santi.
<Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli> (1 Gv.3,14).
Inoltre l’amore del mondo ha il suo frutto in questo mondo, mentre la carità ha il suo frutto nella vita eterna.
Perciò l’Apostolo parla della speranza dicendo: <in vista della speranza che vi attende>, cioè in vista della gloria eterna.
L’Apostolo mostra in che modo hanno ottenuto queste cose.
Dice: <Di questa speranza voi avete udito l’annunzio dalla parola di verità del Vangelo>.
Questa <parola di verità del Vangelo> supera ogni cosa.
<Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore d’uomo…> (1 Cor.2,9).
Per questo motivo Dio le ha rivelate.
Versetto 6.

L’Apostolo raccomanda la dottrina di Cristo in base alla sua diffusione, perché
· non solo è giunta a voi,
· ma anche <in tutto il mondo>.

<Per tutta la terra si diffuse la loro voce> (Sal.18,5).
<Questo Vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo e allora verrà la fine> (Mt.24,14).

Obiezione
Perché non c’è ancora la fine, se il Vangelo è stato predicato in tutto il mondo?
Risposta
Secondo il Crisostomo bisogna dire che, mentre gli Apostoli erano ancora in vita, il Vangelo di Cristo venne divulgato in tutto il mondo, almeno quanto alla fama, il che è assai miracoloso per il fatto che in appena quarant’anni la dottrina di Cristo sia cresciuta in questo modo.
Ma secondo Agostino questo non è vero, perché ancora ai suoi tempi esistevano popolazioni tra le quali non c’era la Chiesa.
Perciò quando qui si dice: <in tutto il mondo> l’Apostolo parla del futuro come se fosse presente a causa della certezza dell’avvenimento.
L’Apostolo raccomanda poi la dottrina di Cristo quanto al suo frutto mediante le opere buone, là dove dice: <fruttifica e si sviluppa>, cioè nella moltitudine dei credenti.

<Intanto ogni giorno il Signore aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati> (At.2,47).

E questo era frutto di un grande potere, perché <così anche tra voi>, come tra i primi, <dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità> approvandola.

Versetti 7-8.
L’Apostolo raccomanda di conseguenza il ministero.

Egli dice: siete stati ammaestrati per mezzo del Vangelo <che avete appreso da Epafra, nostro caro compagno…fedele ministro>, cioè che non cerca le cose sue, ma quelle di Cristo; intermediario tra i Colossesi e l’Apostolo; <e ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito>.
LEZIONE 3 (1,9-14)

9. Perciò anche noi, da quando abbiamo saputo vostre notizie, non cessiamo di pregare per noi e di chiedere che abbiate una piena conoscenza della sua volontà con ogni sapienza e intelligenza spirituale,

10. perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio;
11. rafforzandovi con ogni energia secondo la sua gloriosa potenza, per poter esser forti e pazienti in tutto.
12. Ringraziamo con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce.
13. E’ lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto,

14. per opera dei quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati.

Versetto 9.
Nella Lezione precedente l’Apostolo aveva presentato la materia del rendimento di grazie, mostrando per quali beni egli rendeva grazie; qui presenta la preghiera, accennando a ciò che egli chiede per loro.
L’Apostolo premette le condizioni della preghiera; sono tre:
1. che sia tempestiva; per cui aggiunge: <da quando abbiamo saputo vostre notizie>;
2. che sia continua, là dove dice: <non cessiamo di pregare per voi>; Rm.1,9 dice: <Io mi ricordo sempre di voi, chiedendo sempre nelle mie preghiere>;
3. che sia molteplice e perfetta, là dove dice: <di pregare per voi e di chiedere>; la preghiera è l’ascesa dell’anima a Dio; la richiesta è la domanda di qualche cosa; la preghiera deve precedere la richiesta affinché colui che domanda devotamente sia esaudito, così come coloro che domandano antepongono il persuadere per rendere inclini verso la cosa; ma noi dobbiamo far precedere la devozione e la meditazione su Dio e le realtà divine non per piegarlo alla nostra volontà, ma per innalzare noi stessi verso di lui.

L’Apostolo domanda tre cose, ossia

1. la conoscenza della verità, là dove dice: <che abbiate una conoscenza piena> (v.9);
2. l’opera della virtù, là dove dice: <perché possiate comportarvi> (v.10;
3. la sopportazione dei mali, là dove dice: <per poter essere pazienti in tutto> (v.11).
L’Apostolo auspica per i Colossesi una triplice conoscenza:
1. la conoscenza  delle cose da farsi, perciò dice: <che abbiate una conoscenza piena della sua volontà>, cioè perché conosciate pienamente la volontà di Dio; conosce la volontà di Dio chi vive nella santità; perciò chi pecca non conosce la volontà di Dio, perché <qualsiasi peccatore è un ignorante> (non se ne riporta la fonte);
2. la conoscenza delle cose divine, là dove dice: <con ogni sapienza>, che è la conoscenza delle cose divine, secondo Agostino;
3. la conoscenza  dei dono spirituali, là dove dice: <e intelligenza spirituale>, vale a dire non di queste cose materiali; 1 Cor.2,12 dice: <Noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio>.
La sapienza e l’intelletto sono opportunamente riunite, perché se si è scarsi di intelletto la  sapienza è minore, come dice Gregorio; e l’intelletto  senza la sapienza è inutile, perché la sapienza giudica e l’intelletto comprende.
Versetto 10.

Ma non basta conoscere; infatti, <chi sa fare il bene e non lo compie commette peccato> (Gc.4,17).
Bisogna che ci sia anche l’azione virtuosa, e accenna ad essa là dove dice: <perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore>.
Ora si comporta indegnamente chi non vive come si addice a un figlio di Dio.
Accenna anche alla retta intenzione, là dive dice: <per piacergli in tutto>.
Accenna infine alla cura di progredire, là dove dice: <portando frutto in ogni opera buona>.
Infatti l’uomo si deve continuamente sforzare verso un bene ulteriore.
<Voi accogliete il frutto che vi porta alla santificazione…> (Rm.6,22).

Alla fruttificazione si accompagna l’aumento della scienza; perciò dice: <crescendo nella conoscenza…>.
Infatti, per il fatto che uno cerca di adempiere i comandamenti di Dio, si dispone alla conoscenza.
E dice: <di Dio>, e non del mondo.
Versetto 11.

L’Apostolo accenna alla sopportazione dei mali, perché alla virtù non basta il conoscere o il volere senza l’operare fermo, il che non accade senza la pazienza e la sopportazione dei mali; e perciò dice: <rafforzandovi con ogni energia>.
E questa virtù proviene da Dio.
Perciò dice: <secondo la sua gloriosa potenza>.
<Per il resto attingete forza dal Signore> (Ef.6,10).

Poi quando dice: <per poter essere forti e pazienti in tutto>, chiede loro di essere pazienti nelle avversità.
Infatti alcuni cadono

· o per la difficoltà delle cose avverse, e perciò bisogna avere pazienza; <Con la vostra pazienza salverete le vostre anime> (Lc.21,19);
· o per il rinvio del premio.

Perciò dice: <per essere forti>, il che rende capaci di affrontare le cose promesse.
<Così, avendo perseverato, Abramo conseguì la promessa> (Eb.6 15).
Ma ci sono alcuni che evitano queste due virtù, e lo fanno con mestizia.
Contro questo egli dice <con gioia> (v.12).
Gc.1,2 dice: <Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove…>.

Versetto 12.

L’Apostolo rende grazie per i benefici concessi a tutti i fedeli.
Egli dice: <Ringraziamo con gioia il Padre>.
Alcuni affermavano che i doni della grazia sono conferiti secondo i meriti e che Dio dà la sua grazia a coloro che ne sono degni e non la dà a coloro che non ne sono degni; ma l’Apostolo lo esclude, perché tutto ciò che tu hai di grazia e di dignità, lo ha operato Dio in te; e quindi anche gli effetti della grazia.
Perciò egli dice: <ci ha messi in grado…>.
<Non però da noi stessi siamo in grado di pensare qualcosa come proveniente da noi…> (2 Cor.3,5).
<…di partecipare alla gloria dei santi nella luce>.
Tutti gli uomini che vengono in questo mondo secondo natura sono buoni.

E perciò è giusto che essi abbiano una partecipazione di Dio.
Anche i cattivi partecipano ai piaceri e alle cose temporali.
Ma i santi hanno parte di Dio stesso.
E aggiunge: <alla sorte>, perché le cose si dividono in due modi:
· talora per scelta, quando uno sceglie una parte e un altro un’altra parte;
· talora per sorte.
Ora, questa parte tocca ai santi non per propria scelta; è quello che dice Gesù: <Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi> (Gv.15,16); Dio stesso ha scelto i suoi santi.
Versetti 13-14.

L’Apostolo parla dell’effetto della grazia: il trasferimento dalle tenebre alla luce.
E fa due cose:
1. presenta il trasferimento;

2. presenta il modo secondo cui prima della grazia gli uomini sono schiavi del peccato.
L’Apostolo presenta il trasferimento, poiché il peccato è tenebra; perciò essi si trovano nel potere delle tenebre, sia dei demoni sia dei peccati.
<La nostra battaglia è contro questo mondo di tenebra…> (Ef.6,12).
<E’ lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti>, perché noi diventassimo il regno di Dio.
<Il mio regno non è di questo mondo…> (Gv.18,36).
Ciò accade quando siamo liberati dal peccato.
E aggiunge: <nel regno del suo Figlio diletto>.
L’Apostolo chiarisce il modo del trasferimento.
Infatti l’uomo che si trova in peccato era tenuto schiavo in due modi, cioè
· mediante la schiavitù; <Chi compie il peccato è schiavo del peccato> (Gv.8,34);
· per il fatto di essere reo della pena e lontano da Dio; <Le vostre mani hanno scavato un abisso tra voi e il vostro Dio: i vostri peccati gli hanno fatto nascondere il suo volto così che non vi ascolta> (Is.59,1).
Cristo elimina entrambe queste cose perché,
1. in quanto uomo è diventato per noi un sacrificio e ci ha redenti nel suo sangue; e perciò dice: <per opera del quale abbiamo la redenzione>; 1 Cor.6,10 dice: <Siete stati acquistati a caro prezzo>;
2. in quanto Dio invece, per mezzo di lui otteniamo la remissione dei peccati, poiché il reato del peccato è stato pagato per mezzo di lui.
LEZIONE 4 (1,15-17)
15. Egli è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura;
16. poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potestà. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui.
17. Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui.

Versetto 15.
Dopo che in precedenza l’Apostolo aveva ricordato i benefici speciali e generali della grazia, qui egli ricorda l’autore di tale grazia, cioè il Cristo; lo ricorda

· in confronto con Dio,
· in confronto a tutte le creature, in modo generale,

· in confronto con la Chiesa, in modo particolare.

L’Apostolo ricorda il Cristo in confronto con Dio.
Dio viene detto invisibile perché supera la capacità della visione di qualsiasi intelletto creato, sicchè nessun intelletto creato, con la sua conoscenza naturale, può attingere di Dio.
<Ecco, Dio è così grande che non lo comprendiamo> (Gb.36,26).
<Dio abita una luce inaccessibile> (1 Tm.6,16).

Dio è quindi visto dai beati in forza della grazia, e non della natura.

Qualsiasi conoscenza termina in qualche cosa di esistente, ossia in qualche natura che partecipa all’essere.
Ma Dio è l’essere stesso non partecipato; perciò egli rimane sconosciuto.
Quindi il Figlio è immagine di questo Dio invisibile.

Ma bisogna vedere due cose: 

· in che modo il Figlio viene detto immagine di Dio, e
· perché viene detto invisibile.
In che modo il Figlio viene detto immagine di Dio?

Nel concetto di immagine rientrano tre elementi:
· che ci sia una somiglianza,

· che questa somiglianza sia ricavata o espressa da ciò di cui è somiglianza,
· che sia tratta in qualche cosa che appartiene alla specie o alla traccia della specie.
Infatti, se ci sono due cose simili, di cui l’una non deriva dall’altra, noi non diciamo di nessuna  delle due che è immagine dell’altra; ad es. non si dice di un uovo che è immagine di un altro uovo.
Perciò immagine si dice da imitare.
Allo stesso modo, se una cosa è simile ad un'altra, ma non riguardo alla specie o alla traccia della specie, neppure in questo caso si dice immagine; ad es. nell’uomo ci sono molte cose come il colore, la qualità o cose del genere; e non viene detto immagine rispetto a nessuna di esse.
Ma se un uomo assume la figura di un altro, allora può essere un’immagine, perché la figura è una traccia della specie.
Ora il figlio è simile al padre e il padre è simile al figlio; ma il figlio ricava la sua somiglianza dal padre, mentre il padre non ricava la sua somiglianza del Figlio.
Perciò, parlando propriamente, diciamo che il figlio è immagine del padre e non viceversa, perché il figlio deriva e ricava questa somiglianza dal padre.
Inoltre questa somiglianza è secondo la specie, perché il figlio nelle realtà divine viene rappresentato in qualche modo, ma lacunosamente, mediante il verbo della nostra mente.
Ora, il verbo della nostra mente, nel momento in cui lo formiamo in atto, è la forma della cosa di cui abbiamo conoscenza, e significhiamo questo verbo mediante il verbo esterno.
E il verbo così concepito è la somiglianza della cosa che abbiamo nella nostra mente, ed è simile secondo la specie.
Perciò il Verbo di Dio viene detto immagine di Dio.

Perché il Figlio di Dio viene detto immagine di Dio?

Bisogna sapere che gli Ariani hanno interpretato male questa parola, considerando l’immagine di Dio come le immagini che venivano fatte dagli antichi, per vedere in esse i propri cari che erano morti, come noi facciamo con le immagini dei santi, sicchè, mentre non li vediamo nella loro sostanza, li possiamo vedere nella loro immagine.
E perciò dicono che essere invisibile è proprio del Padre, mentre il Figlio è il primo visibile, nel quale viene resa manifesta la bontà del Padre, come se il Padre fosse veramente invisibile e il Figlio visibile, e pertanto i due sarebbero diversi per natura.
Ma ciò è escluso dalla Lettera agli Ebrei, che dice: <Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza…> (1,3).
Perciò il Figlio non soltanto l’immagine di Dio invisibile, ma è a sua volta invisibile come il Padre: <egli è immagine del Dio invisibile>.
L’Apostolo esalta Cristo in confronto con le creature.
Bisogna sapere che gli Ariani intendono questo testo  come se Cristo venisse detto <primogenito> nel senso di prima creatura.
Ma questo, come si vedrà, non è il senso del testo.

Perciò bisogna dire due cose, ossia
· in che modo questa immagine sia stata generata, e
· in che modo essa sia la primogenita delle creature.
In che modo questa immagine (il Verbo) è stata generata?

Occorre sapere che in qualsiasi cosa la generazione avviene secondo il modo del proprio essere e della propria natura.
Infatti,

· altro è il modo della generazione degli uomini, e

· altro è il modo della generazione delle piante e delle altre cose.
Ora, la natura di Dio è il suo stesso conoscere e così è necessario che la sua generazione o la generazione intellettuale sia la generazione della sua natura, appunto perché la natura di Dio e il suo conoscere coincidono.
In questo modo l’immagine di Dio è stata generata.

In noi invece la concezione intelligibile non si identifica con la concezione della nostra natura, perché in noi il conoscere e la natura umana non si identificano.
In che modo poi questa immagine è la primogenita delle creature?

Dio non conosce se stesso e le creature mediante un principio diverso, ma conosce ogni cosa nella sua essenza come nella prima causa efficiente.
Ora il Figlio è la concezione intellettuale  di Dio con cui Dio conosce se stesso, e di conseguenza anche ogni creatura.
Perciò, in quanto generato, esso stesso è il principio di ogni creatura.
Versetti 16-17.

L’Apostolo spiega quanto aveva detto, cioè che Cristo è il primogenito, ossia che egli è generato come principio della creatura.
E ciò riguardo a tre aspetti:

1. riguardo alla creazione delle cose;
2. riguardo alla loro distinzione;

3. riguardo alla loro conservazione nell’essere.
Primo
Cristo è il primogenito riguardo alla creazione delle cose.
Cristo è il primogenito delle creature, perché è generato come principio d’ogni creatura; e perciò dice: <poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose>.
I Platonici sostenevano le idee; dicevano che ogni cosa viene fatta in quanto partecipa dell’idea, per es. dell’uomo o di qualche altra specie.
Al posto di queste idee noi abbiamo un solo modello, il Figlio, cioè il Verbo di Dio.
Infatti l’artefice produce la sua opera per il fatto che la rende partecipe dell’idea che egli ha concepito in se stesso.
Per es. si dice che l’artefice produce la casa mediante l’idea che egli ha concepito in se stesso.
E così si dice che Dio produce ogni cosa nella sua sapienza, perché la sapienza di Dio si rapporta alle cose create, come l’arte del costruttore si rapporta alla casa costruita.
Ora la sapienza è il Verbo, e perciò tutte le cose sono state create per mezzo di lui, come in un certo modello.
Gen.1: <Dio disse, e le cose furono create>, perché nel suo Verbo eterno Dio creò ogni cosa affinché esistesse.
Secondo
Cristo è il primogenito anche riguardo alla distinzione delle cose.

Bisogna sapere che ci sono alcuni, come i Manichei, i quali hanno errato affermando che questi corpi terreni, in quanto sono corruttibili, sono stati creati da un Dio cattivo, mentre i corpi celesti, in quanto sono incorruttibili, sono stati creati da un Dio buono, ossia dal Padre di Cristo.

Ma essi si ingannano, perché per mezzo di uno stesso principio è stato creato tutto.

Perciò dice: <sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle della terra>.

E questa è la distinzione secondo le parti della natura corporea.

I Platonici insegnano che Dio da se stesso creò le creature invisibili, ossia gli angeli, e per mezzo degli angeli creò le creature corporee.

Ma ciò in questo testo di Paolo viene escluso, perché egli afferma: <quelle visibili e quelle invisibili>.

Delle cose visibili in Eb.11,3 si dice: <Per fede noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicchè da cose non visibili ha preso origine quello che si vede>.
Delle cose invisibili in Sir.43,36 si dice: <Noi contempliamo solo poche delle sue opere: il Signore infatti ha creato ogni cosa…>.

Un’altra distinzione riguarda l’ordine e il grado nelle creature invisibili, quando dice: <Troni, Dominazione, Principati e Potestà>.

Anche qui i Platonici cadevano in errore; infatti dicevano che nelle cose ci sono varie perfezioni e ciascuna di esse attribuivano a un solo principio primo e fissavano l’ordine dei principi secondo l’ordine della loro perfezione; così ponevano
· l’ente primo da cui tutte le cose partecipano l’essere;
· da questo ente primo un altro principio, ossia la prima intelligenza, da cui tutte le cose partecipano il conoscere;
· poi un altro principio, ossia la vita, da cui tutte le cose partecipano il vivere.
Noi invece con S. Paolo non sosteniamo questa posizione, ma affermiamo che tutte le cose ricevono tutto ciò che hanno da un solo principio; perciò dice: sia <Troni, Dominazione, Principati e Potestà>, sia tutte le altre realtà.
Come se dicesse che tutte le cose non dipendono da altri principi ordinati tra loro, ma da un unico principio, il Verbo di Dio.
Obiezione
Perché in Ef.1,22 l’Apostolo afferma: <Lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa…>, dove pare che ci sia una certa diversità da quanto dice qui?
Risposta
Qui l’Apostolo espone le cose in modo discendente, poiché mostra la progressione delle creature da Dio.
In Ef.1,22 invece  espone le cose in modo ascendente, perché fa vedere che il Figlio di Dio, in quanto uomo, si trova al di sopra di tutte le creature.
Riflessione
S. Tommaso inserisce nel suo commento a questo punto una sua riflessione profonda per farci capire la verità sugli spiriti.
Tutto ciò che conviene a qualche cosa le conviene in tre modi, cioè:
· o in modo essenziale,
· o in modo partecipativo,

· o in modo causale.
Conviene in modo essenziale a una cosa ciò che si trova in rapporto con la sua natura, come “razionale” a “uomo”.
Conviene in modo partecipativo a una cosa ciò che supera la sua natura e tuttavia vi partecipa in qualche modo ma imperfettamente, come all’uomo “l’intellettuale” che si trova sopra il “razionale”; “l’intellettuale” è essenziale agli angeli, ma l’uomo vi partecipa.
Conviene in modo causale a una cosa ciò che appartiene a una cosa in modo sovraeminente, come all’uomo appartengono le realtà artificiali in modo sovraeminente, perché in lui tali realtà si trovano non come nella materia, ma alla maniera dell’arte.
Ora ogni cosa viene denominata soltanto da ciò che le appartiene essenzialmente.
Perciò l’uomo non viene detto “intellettuale” o “artificiale”, ma “razionale”.
Ad es. i doni che convengono agli angeli superiori essenzialmente, appartengono agli angeli inferiori in modo partecipativo; invece quei doni che appartengono agli angeli inferiori essenzialmente, appartengono agli angeli superiori in modo causale.
Nella creatura spirituale si trova al vertice quella che raggiunge Dio e in qualche modo partecipa al suo essere.
Perciò sono chiamati superiori per il fatto che raggiungono Dio; sono i Serafini, i Cherubini e i Troni:
· Serafini, come se ardessero di Dio o fossero incendiati di lui;
· Cherubini, come se conoscessero Dio;
· Troni, come se avessero in se stessi Dio che si siede.

Infatti, una cosa può partecipare da un’altra in tre modi:
· primo modo: una cosa può partecipare da un’altra, ricevendo da questa una proprietà della sua natura;
· secondo modo: una cosa può partecipare da un’altra, ricevendo la stessa cosa secondo la modalità dell’intenzione conoscitiva;
· terzo modo: una cosa può partecipare da un’altra, così da servire in qualche maniera al suo potere; per esempio uno partecipa dal medico l’arte medicinale,
· o perché assume in sé l’arte della medicina,
· o riceve la conoscenza dell’arte della medicina;
· o perché serve all’arte della medicina.
Il primo modo supera il secondo, e il secondo    supera il terzo.
Ora, nella Sacra Scrittura qualche cosa di divino viene indicato attraverso il fuoco; ad es. <Il Signore tuo Dio è un fuoco che divora…> (Dt.4,24).
Per questo motivo

· l’ordine supremo viene detto “Serafini”, come se ardessero di Dio e contenessero una proprietà divina;
· il secondo ordine è quello dei “Cherubini”, che cercano di conoscere Dio;
· il terzo ordine è quello dei “Troni”, che servono alla sua potenza; 

· gli altri ordini non sono denominati toccando Dio, ma mediante una sua operazione:
· alcuni come guide, quali sono le “Dominazioni”;
· altri come esecutori, tra cui i principali sono i “Principati”;
· altri sono denominati secondo l’esecuzione, e tali sono quelli che seguono le creature spirituali, come sono le “Potestà”, che tengono lontani i demoni;
· se seguono le cose naturali, allora sono le “Virtù”, che operano miracoli;
· se seguono gli uomini per le cose più importanti, sono gli “Arcangeli”;
· se seguono gli uomini per le cose più piccole, sono gli “Angeli”.
E così, concludendo, l’Apostolo dice: 

· <tutte le cose sono state create per mezzo di lui>, come mediante la causa efficiente,
· <e in vista di lui>, come mediante la causa esemplare.
<Tutto è stato fatto per mezzo di lui…> (Gv.1,3).

Ma poiché qualcuno potrebbe dire: forse che tutte le cose sono eterne? 
L’Apostolo risponde dicendo di no; dice invece che egli è <prima di tutte le cose>, cioè prima dei tempi e di ogni altra cosa creata.
Terzo
Cristo è il primogenito riguardo alla conservazione dell’essere.
Infatti dice: <e tutte le cose sussistono in lui>, ossia sono conservate da lui.
Dio si rapporta alle cose  come il sole alla luna.
Quando il sole si allontana, viene meno la luce della luna.
Così, se Dio sottraesse a noi il suo potere, in quel momento ogni cosa verrebbe meno.
<Egli sostiene tutto con la potenza della sua parola> (Eb.1,3).

LEZIONE 5 (1,18-23a)

18. Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa; il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose.
19. Perché piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza

20. e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli.
21. E anche voi un tempo eravate stranieri e nemici con la mente intenta alle opere cattive che facevate,
22. ma ora egli vi ha riconciliati per mezzo della morte del suo corpo di carne, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili al suo cospetto:
23. purchè restiate fondati e fermi nella fede  e non vi lasciate allontanare dalla speranza promessa nel vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunziato ad ogni creatura sotto il cielo.
Versetti 18-20.
Dopo che l’Apostolo nella Lezione 4 ha esaltato il Cristo confrontandolo con Dio e con le creature, qui lo esalta confrontandolo con la Chiesa.
L’Apostolo presenta il rapporto di Cristo con tutta la Chiesa.
Dice: Cristo, per opera del quale noi abbiamo la redenzione, è il primogenito di ogni creatura (cf. Lezione 4; v.15).
Qui è necessario spiegare due cose:
1. in che modo il corpo sia la Chiesa, e

2. in che modo Cristo è il capo.

Primo
In che modo il corpo sia la Chiesa.

La Chiesa viene detta corpo a somiglianza dell’uomo, e questo in due modi, cioè
· riguardo alla distinzione delle membra, secondo Ef.4,11: <Ad alcuni ha dato la grazia di essere Apostoli, ad altri di essere profeti…>, e
· riguardo ai servizi, che, pur essendo distinti, tuttavia si servono l’un l’altro; <Portate i pesi gli uni degli altri…> (Gal.6,2).
Inoltre, come si costituisce un solo corpo dall’unità dell’anima, altrettanto si costituisce la Chiesa dall’unità dello Spirito.

Secondo
In che modo Cristo è il capo.
L’Apostolo spiega in che cosa significa essere capo, dicendo che egli è <il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose>.

Il capo, rispetto alle altre membra, ha tre privilegi:
1. si distingue dalle altre membra  nell’ordine della dignità, perché è il principio e ciò che presiede;
2. si distingue dalle altre membra per la pienezza dei sensi, che si trovano tutti nel capo;
3. si distingue dalle altre membra per un certo influsso e sul movimento della altre membra.

E perciò l’Apostolo mostra in che modo Cristo è capo della Chiesa:
1. in forza della dignità;
2. in forza della pienezza delle grazie;

3. in forza del suo influsso.

Primo
L’Apostolo mostra che Cristo è capo della Chiesa in forza della sua dignità.
La Chiesa possiede un duplice stato:

· della grazia nel presente e

· della gloria nel futuro,

e tuttavia è la stessa Chiesa, e Cristo è il suo capo secondo entrambi gli stati, perché egli è 
· primo nella grazia e 

· primo nella gloria.

Riguardo allo stato della grazia, l’Apostolo dice che Cristo è <il principio>, perché egli non è in grazia soltanto in quanto uomo, ma anche perché tutti sono giustificati mediante la fede in Cristo.

<Per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti> (Rm.5,19).

Perciò l’Apostolo dice che è <il principio>, ossia della giustificazione e della grazia in tutta la Chiesa, perché anche nell’A.T. alcuni sono stati giustificati mediante la fede in Cristo.

Inoltre Cristo è il principio quanto allo stato della gloria.

Perciò dice che Cristo è <il primogenito di coloro che risuscitano dai morti>.

Infatti la risurrezione dei morti è una specie di seconda generazione, perché con essa l’uomo viene ricondotto alla vita eterna.

Cristo è <il primogenito di coloro che risuscitano dai morti>, cioè di coloro che sono rigenerati mediante la risurrezione.

Notiamo che Lazzaro e altri risuscitati prima di Cristo non sono risorti alla vita immortale, ma alla vita mortale; Cristo invece, risorgendo dai morti non muore più, e questo <per ottenere il primato su tutte le cose>, 
· rispetto ai doni della grazia, perché egli è il principio, e

· rispetto ai doni della gloria, perché egli è il primogenito.

Secondo
L’Apostolo mostra che Cristo è capo della Chiesa in forza della pienezza delle grazie.
Egli mostra la dignità del capo quanto alla pienezza di ogni grazia.
Infatti, gli altri santi hanno avuto alcune grazie; Cristo invece le possiede tutte.
Perciò dice: <perché piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza>.
In questa espressione ogni singola parola ha un peso:
<Piacque> designa che i doni di Cristo uomo non venivano dal fato o dai meriti, ma dal compiacimento della divina volontà che assume questo uomo in unità di persona.
Dice <ogni>, perché gli altri possiedono alcuni un dono, alcuni un altro, mentre in Gv.13,3 si dice: <Il Padre gli aveva dato tutto nelle mani>.
Dice <pienezza>, perché uno ha ricevuto qualche dono ma non la sua pienezza, cioè della virtù; mentre di Cristo si dice in Gv.1,14: <E lo vedemmo pieno di grazia e di verità>.
Dice <fare abitare>; infatti gli altri hanno ottenuto l’uso della grazia per un certo tempo, perché lo spirito dei profeti non è sempre presente nei profeti; in Cristo invece l’uso è abituale, poiché in lui secondo il desiderio c’è sempre il dominio di questa pienezza.
<L’uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito…> (Gv.1,33).
Terzo
L’Apostolo mostra che Cristo è capo della Chiesa in forza del suo influsso.

L’Apostolo intende dire: dico che piacque a Dio di comunicare a noi ciò che c’era in Cristo.
Per questo motivo egli dice: <per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose>.
<E’ stato Dio a riconciliare a sé il mondo in Cristo> (2 Cor.5,19).

Spiega poi due cose:

· quale sia questa riconciliazione;
· in che modo tutte le cose sono state riconciliate.
Qual è questa riconciliazione?

Nella riconciliazione bisogna considerare in che cosa convengono quelli che sono riconciliati.
Infatti, coloro che sono in discordia hanno voleri differenti, mentre coloro che sono riconciliati sono concordi in qualche cosa.
E così le loro volontà che prima discordavano ora concordano in Cristo.
C’era discordia tra
· i Giudei che volevano la legge e
· i Gentili che non la volevano.

Ma Cristo li mette tutti d’accordo, perché proviene dai Giudei e perché toglie l’osservanza della legge.
In che modo tutte le cose sono state riconciliate?

<Con il sangue della sua croce>.
Infatti la causa della discordia tra Dio e l’uomo fu il peccato; e tra Giudei e Gentili fu la legge.
Ma Cristo, con la sua croce, distrusse il peccato e compì la legge.
E così ha tolto la causa della discordia.
E in questa maniera siamo stati riconciliati.

E così sono state rappacificate <sia le cose che stanno nei cieli> come Dio e gli angeli, <sia le cose che stanno sulla terra>, cioè i Giudei e i Gentili.
Perciò per il Cristo nato si canta <gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini…> (Lc.2,14).
Allo stesso modo nella risurrezione egli dice: <Pace a voi…> (Gv.20,20; Ef.2,14). 

Versetti 21-23a.

L’Apostolo esalta il Cristo per i favori che sono stati  concessi ai Colossesi.
Ricorda:

1. il loro stato precedente: v.21;
2. il favore di Cristo: v.22;
3. ciò che richiede loro: v.23a.

Primo
L’Apostolo ricorda lo stato precedente dei Colossesi.
Questo stato precedente  conteneva tre mali:
· riguardo alla conoscenza erano ignoranti nelle cose di Dio: <eravate stranieri…>;
· riguardo all’effetto erano nemici della giustizia: eravate <nemici con la mente>; <Gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce> (Gv.3,19);

· riguardo all’atto erano immersi in molti peccati: con la mente intenta <alle opere cattive>; <Le loro opere erano malvagie> (Gv.3,19).

Secondo
L’Apostolo ricorda i favori di Cristo ai Colossesi.

Il primo favore è la riconciliazione nel suo corpo; dice: <nel suo corpo di carne>.

<E il Verbo si fece carne…> (Gv.1,14).

<Mandò il suo Figlio in una carne simile a quella del peccato…> (Rm.8,3).

Il secondo favore è la santificazione; dice: <per presentarvi santi>.
<Perciò Gesù per santificare il popolo…> (Eb.13,12).
Il terzo favore è l’abluzione dei peccati; dice: <immacolati e irreprensibili>.

<Il sangue di Cristo, che con uno spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza…> (Eb.9,14).

L’Apostolo aggiunge: <al suo cospetto>, perché sia tutto vero e non apparente.

<L’uomo guarda l’apparenza, il Signore guarda il cuore> (1 Sam.16,7).

Terzo
L’Apostolo chiede ai Colossesi la fermezza della fede e della speranza.
Dice: <purchè restiate fondati  e fermi nella fede>.

La fede è come il fondamento dalla cui solidità dipende la solidità di tutta la struttura della Chiesa.

Prosegue poi con la speranza: <e non vi lasciate allontanare dalla speranza promessa nel Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunziato ad ogni creatura  sotto il cielo>, cioè ai fedeli per i quali era stato preparato.
LEZIONE 6 (1,23b-29)

23. e di cui io, Paolo, sono diventato ministro.
24. Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore  del suo corpo che è la Chiesa.
25. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio presso di voi: di realizzare la sua parola,
26. cioè il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi,
27. ai quali Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo ai pagani, cioè Cristo in voi, speranza della gloria.
28. E’ lui infatti che noi annunziamo, ammonendo e istruendo ogni uomo con ogni sapienza, per rendere ciascuno perfetto in Cristo.
29. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza.
Versetto 23b.
Dopo aver esaltato Cristo confrontandolo

· con Dio,

· con tutte le creature,

· con la Chiesa e

· con gli stessi Colossesi,

qui l’Apostolo lo esalta confrontandolo con se stesso, facendo vedere che egli è il suo ministro.
Versetto 24.

L’Apostolo presenta il ministro di Cristo, cioè se stesso.
Egli intende dire: dico che è stato predicato a tutte le creature il Vangelo, <di cui sono diventato ministro> della predicazione, non per mia autorità, ma per vocazione da parte di Cristo.
<Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio> (1 Cor.4,1).

Che ministro è l’Apostolo?

E’ un ministro fedele; il che risulta dal fatto che non rifugge dal sopportare pericoli per assolvere il ministero in maniera diligente.
Perciò egli mostra anzitutto con quale ardore affronta le sofferenze.
Accenna al frutto del suo ministero, dicendo: <sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi>, ossia 
· per il vostro vantaggio; <Quando siamo tribolati è per la vostra consolazione e salvezza> (2 Cor.1,6), e
· per la gioia della vita eterna che attendo quale frutto del mio ministero; <Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove, sapendo…> (Gc.1,2); <E anche se il mio sangue deve essere versato in libagione e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi…> (Fil.2,17).
Parla sempre del frutto del suo ministero dicendo: <completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo…>.
Queste parole esternamente possono avere un significato sbagliato, cioè che la passione di Cristo non sarebbe sufficiente per la redenzione, ma sarebbe necessario completarla con i patimenti dei santi.
Ciò è eretico, perché il sangue di Cristo è sufficiente per la redenzione anche di molti mondi.
<Egli è vittima di espiazione per i nostri peccati…> (1 Gv.2,2).
Che cosa si deve pensare della suddetta espressione?
Si deve pensare che Cristo e la Chiesa sono una persona mistica, il cui capo è Cristo e il corpo sono tutti i giusti, e ogni giusto è come un membro di questo capo.
Ora Dio, nella sua predestinazione, ordinò la quantità dei meriti che ci deve essere in tutta la Chiesa, sia nel capo, sia nelle membra, come egli ha predestinato il numero degli eletti.

E tra questi ci sono in particolare le passioni dei martiri.

Ma i meriti del capo, ossia di Cristo, sono infiniti, mentre ciascun santo presenta alcuni meriti secondo la propria misura.

E perciò dice: <Completo quello che manca ai patimenti di Cristo>, capo della Chiesa.

<Completo>, cioè aggiungo la mia misura; e questo <nella mia carne>, cioè patendo io stesso; e <a favore del suo corpo>, che è la Chiesa, che doveva essere redenta per mezzo di Cristo.

<Al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia e senza ruga> (Ef.5,27).

Così anche tutti i santi soffrono per la Chiesa, che con il loro esempio viene fortificata.

Versetto 25.

L’Apostolo mostra la dignità del ministero in base alla materia che tratta, perché riguarda una <missione affidatami da Dio presso di voi>; è la missione di darvi le cose divine, trasmettendovele fedelmente; e questo è il potere che mi è stato affidato.

<E’ lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti…> (Ef.4,11).

<Riservate per me Barnaba e Paolo per l’opera alla quale li ho chiamati…> (At.13,2).
L’Apostolo mostra la dignità del ministero anche in base al fine che è <di realizzare la sua parola>.

L’Apostolo viene assunto per la conversione dei Gentili.

L’Apostolo intende dire: con la mia predicazione devo dimostrare che è stata realizzata la parola di Dio, cioè la divina disposizione, la predestinazione e la promessa riguardo all’incarnazione del Verbo.

Questo era necessario che fosse realizzato.  
<Forse che Dio dice e poi non fa? Promette una cosa che poi non adempie?> (Nm.23,19).

<Così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto…> (Is.55,11).

Versetto 26.

Dio dispose che ciò fosse realizzato mediante il ministero di Paolo.

Perciò dice di realizzare <il mistero nascosto da secoli>, cioè dall’inizio dei secoli, <e da generazioni> degli uomini, che non riuscirono a conoscere queste cose.
Infatti, benché i filosofi antichi sembrino aver detto della divinità di Cristo alcune cose proprie e appropriate, come Agostino trovava nei libri di Platone, tuttavia che il Verbo si è fatto carne, nessuno ha mai potuto saperlo.
Quando dice: <ma ora manifestato ai suoi santi>, l’Apostolo tratta della sua manifestazione.
<Ora manifestato ai suoi santi>, cioè al tempo della grazia di Cristo.
Ma questa manifestazione ai santi avviene 
· non per i loro meriti,

· ma solo per il beneplacito divino.
Perciò dice: <ai quali Dio volle…>.

<Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi…> (Gv.15,15).
<Perché così è piaciuto a te> (Mt.11,26).

Prosegue: <…far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero>; per la conoscenza di questo mistero Dio viene glorificato; mediante la conversione dei Gentili, la gloria di Dio viene resa nota in tutto il mondo; ecco perché dice: <in mezzo ai pagani>.
<O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio> (Rm.11,33).
Aggiunge: <cioè Cristo in voi, speranza della gloria>, per dire che solo per mezzo di Cristo noi otteniamo la speranza della gloria che prima sembrava promessa solamente ai Giudei.
<Essi si meravigliavano che anche sopra i pagani si effondesse il dono dello Spirito Santo…> (At.10,45).
<Noi ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio…> (Rm.5,1).
Versetto 28.

L’Apostolo mostra  l’uso del suo ministero, che è di annunciare il Cristo.

<Ciò che abbiamo udito, ciò che abbiamo veduto con i nostri occhi… di ciò rendiamo testimonianza…> (1 Gv.1,1).
Il modo di usare il suo ministero viene indicato quando dice: <ammonendo e istruendo ogni uomo con ogni sapienza…>.

Bisogna insegnare la verità e respingere l’errore, per insegnare la conoscenza vera di Dio.

L’Apostolo mostra anche i frutti del suo ministero, dicendo: <per rendere ciascuno perfetto in Cristo>.

Il frutto è che gli uomini sono condotti alla perfezione.

Perciò dice: <per rendere ciascuno>, di qualsiasi condizione, <perfetto>

· non nella legge,
· ma <in Cristo>.
L’intenzione del predicatore deve mirare a ciò.
Ora, c’è una duplice perfezione della carità:

· una è basata sulla necessità del precetto, cioè che non si ammetta nel cuore alcunché di contrario a Dio: <Ama il Signore Dio tuo con tutto il cuore…> (Mt.22,37);
· l’altra perfezione è basata sulla necessità del consiglio, di astenersi persino delle cose lecite, e questa è la perfezione di sovrabbondanza.
Versetto 29.

L’Apostolo mostra l’aiuto che gli è stato dato per esercitare il suo ministero.
Dice: <Per questo mi affatico e lotto> contro gli infedeli e i peccatori.
<Insieme con me lavora anche tu, come un buon soldato di Cristo…> (2 Tm.2,3).
E più avanti:

<Ho combattuto la buona battaglia…> (2 Tm.4,7).
E questo <con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza>.
Per dire che Dio fa questo in Paolo con la potenza anche di compiere miracoli.
<Voi restate in città finchè non siate rivestiti di potenza dall’alto> (Lc.24,49).
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